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Stipendi: regolamento di conti
Operai, impiegati e dirigenti: le buste lorde crescono ma l’inflazione...

di Enzo Riboni   
Ci sono due notizie sul portafoglio dei lavoratori italiani, una buona e una cattiva. La prima è che le retribuzioni lorde, dopo anni di sofferenze, nel 2004 hanno‑ ripreso a crescere per tutti, dagli operai ai dirigenti. La cattiva notizia è che il potere d'acquisto delle buste paga, cioè lo stipendio reale, è in diminuzione, tanto che 1'Ocse ci colloca al 19 ° posto sui 30 Paesi più industrializzati.

Nell'ultimo triennio, infatti, tenendo conto dell'inflazione Istat (criticata da più parti come «non realistica») pari al 7,4% (2,5% nel 2002, 2,7% l'anno successivo e 2,2% nel 2004), nessun lavoratore, ad eccezione dei quadri, ha guadagnato in modo sufficiente per tenere il passo del costo della vita. Così un impiegato, che appartiene alla categoria più penalizzata, nel 2004 con il suo stipendio ha potuto acquistare il 9,3% di beni in meno che nel 2001.

Hanno fatto marcia indietro anche gli operai con un potere d'acquisto sceso del 2,2% e i dirigenti, che arretrano dell'1,1%. Avanzano invece i quadri, che segnano un +2,5% di stipendio reale. Un dato che diventerebbe anch'esso negativo se il calcolo fosse fatto sul quadriennio, visto che il 2001 è stato un anno di calo retributivo generalizzato e che l'inflazione di quattro anni fa era a quota 2,7%. Insomma, rispetto a gennaio 2001, oggi i lavoratori dipendenti sono più poveri. Un fatto che conferma una tendenza poco rassicurante, già segnalata da «Corriere Lavoro, e che rischia di influenzare negativamente la stessa competitività del sistema economico. Una cosa è certa: il lavoro si sta svalutando.

Tornando alle retribuzioni, quelle lorde del 2004 hanno segnato una progressione sull'anno precedente, che ha portato i quadri a uno stipendio annuo totale, comprensivo di retribuzione fissa, superminimi, variabile e bonus, di 44.935 euro (+6,4% sul 2003). Buono anche l'avanzamento degli operai (+5,2%) e dei dirigenti (+4,7%), mentre gli impiegati restano con i trend retributivi più rallentati, pur dopo anni di pesanti arretramenti.

I dati emergono dal «6 ° Rapporto sulle retribuzioni degli Italiani, realizzato dalla società Od&M in collaborazione con «Corriere Lavoro. L'indagine si basa sulla maggiore banca dati italiana realizzata via Internet (www.corriere.itlrapporto), che contiene oltre 1,2 milioni di buste paga (vedi grafico), corrispondenti ad altrettanti lavoratori che, tra il 2001 e il 2004, hanno comunicato i loro stipendi totali.

Potrà sembrare strano che, proprio nel 2004, anno in cui le imprese italiane non hanno certo brillato per il buon andamento dei loro affari e, in più, anno che ha segnato un arretramento della produttività del lavoro, le aziende abbiano messo mano al portafoglio per aumentare le retribuzioni dei dipendenti. Ma leggendo il Rapporto si capisce come gli aumenti del 2004 siano stati niente più che un adeguamento fisiologico, dopo anni di stagnazione o addirittura di arretramento retributivo.

Un indizio in questo senso viene dalla dinamica salariale riferita alle dimensioni aziendali: è stata quasi sempre la piccola azienda a concedere i maggiori incrementi retributivi percentuali. I quadri, per esempio, aumentano lo stipendio dell'8,3% sul 2003 nella piccola azienda, mentre l'incremento scende al 5,1% nella grande impresa e al 4,8% nella media. Proporzioni relative analoghe (vedi tabelle) si hanno sia per gli impiegati che per gli operai. I soli dirigenti progrediscono un po' di più nella media azienda rispetto alla piccola, ma avanzano comunque sei volte di più rispetto alla grande impresa. La piccola impresa (e in parte la media) in definitiva ha concesso maggiori incrementi salariali in percentuale per una sola e precisa ragione: partiva da livelli retributivi assoluti molto più bassi e, quindi, dopo anni, li doveva compensare almeno in parte, per non rischiare di perdere i lavoratori con le migliori professionalità.

Passando dalle dimensioni alle categorie professionali, si potrebbe rilevare la situazione degli impiegati: pur essendo stati i più sfavoriti degli ultimi anni, il loro recupero nel 2004 è stato percentualmente il più basso di tutti.

Un risultato che si giustifica tenendo conto che l'attività dell'impiegato è stata quella che negli ultimi anni più si è prestata a un processo di flessibilizzazione. Nel senso che, potendo sostituire impiegati a tempo indeterminato con nuove formule contrattuali flessibili, il valore stesso della professione ne ha sensibilmente risentito. Gli aumenti retributivi del 2004 hanno comunque puntato molto sulla parte variabile dello stipendio, che è cresciuta sull'anno precedente del 17;9% per i dirigenti, del 27,7% per i quadri e, addirittura del 29,1% per gli impiegati (nei riguardi di questa categoria di lavoratori m «sofferenza», gli imprenditori hanno preferito puntare su incrementi della parte variabile, per non consolidare gli aumenti di costi fissi).

BRESCIAOGGI 18 MARZO 2005
I congressi della Cisl. Il leader provinciale rivendica l’indipendenza del sindacato nella ricerca dell’unità

Scuola, autonomia nel dialogo
«Legge Moratti: così non va. Al settore servono fatti concreti non parole»

di Paolo Algisi   
Un secco «no» alla legge Moratti e all'operato del governo, «fortemente negativo» su ogni fronte. Senza, però, chiusure «ideologiche» e con la disponibilità al dialogo «ricercando, fin che è possibile, spazi di dialogo». Necessità di riposizionarsi, come sindacato, di fronte alle sfide della globalizzazione, del federalismo e dei nuovi lavori. Avendo come punti di riferimento, sempre, l'«autonomia» e la «partecipazione democratica», puntando al recupero dell'«unità» nel rispetto del «pluralismo sindacale». Sono i punti centrali della relazione con cui Enrico Franceschini, segretario della Cisl Scuola (5.444 iscritti in una provincia dove il settore conta oltre 16 mila lavoratori), ha aperto ieri i lavori del congresso (107 delegati, 105 presenti). 
Il contesto. Globalizzazione economica, problemi della pace, sperequazione sociale, rifiuto del pensiero unico liberista, ha spiegato Franceschini, sono «sfide dalle quali non possiamo estraniarci». Ma non sono solo le questioni mondiali, viste con preoccupazione, a suscitare timori. Il segretario ha espresso un «giudizio fortemente negativo» anche sull'operato del governo e sulle riforme fin qui realizzate. Un governo che ha «affossato la concertazione», che «non ha rispettato i patti», fautore di una concezione di democrazia «limitata alla competizione elettorale, dove chi riceve mandato non intende più confrontarsi con una cittadinanza attiva». Il tutto mentre l'economia del Paese stagna. 
L'autonomia. Franceschini ha difeso l'«autonomia sindacale che non è agnosticismo o neutralità», ma si fonda «sull'idea di un sindacato indipendente dai partiti, dai governi e da ogni altra ingerenza esterna». Scelta pagata a caro prezzo, in termini di «fraintendimenti anche nella base associativa», e di «insulti». Ma che non cancella la speranza di recuperare «l'unità sindacale». A patto, però, del «reciproco riconoscimento di legittimità in un contesto di pluralismo». 
La scuola. Sulla centralità della scuola Franceschini ha chiesto fatti, non parole. Alle enunciazioni di principio, ha fatto notare, si contrappone una realtà di tagli che dequalificano l'istruzione. Creando un sistema di emergenza permanente. Un esempio? «L'accoglienza e l'integrazione degli alunni extracomunitari, questione che si pone a Brescia in termini estremamente rilevanti». 
Legge Moratti. Agire per migliorare, in sede di attuazione, la legge Moratti senza che però tali interventi vengano letti come «avvallo» del provvedimento. Sul quale il giudizio è severo: è una legge «non condivisa, nella cui elaborazione non è stata coinvolta la scuola» e che «rispecchia il clima diffuso del liberalismo individualista». Franceschini ha stigmatizzato l'attuazione «lenta» e «disorganica», con una legge delega che lascia troppo spazio all'esecutivo. 
Quale sindacato? Le riforme istituzionali e il decentramento in atto interrogano il sindacato «anche sulle sue modalità organizzative». Franceschini auspica una Cisl-Scuola «leggera e flessibile», ma con «capacità di indirizzo e di forte coordinamento», specie «fra livello regionale e territoriale». Va visto con favore anche il «rafforzamento del livello territoriale», quello più vicino al lavoratore e l'intensificazione dei rapporti tra la Cisl-Scuola e l’Unione sindacale territoriale. Franceschini ha anche sollecitato l’organizzazione, cresciuta sul piano finanziario e dei tesseramenti, «a farsi carico dei nuovi lavori, per estendere diritti e tutele» anche agli atipici.

BRESCIAOGGI 18 MARZO 2005
Crisi tessile, Arturi convoca le associazioni e i sindacati
di ...   
In occasione dello sciopero dell’8 marzo scorso era partita la lettera con l’invito rivolto all’assessorato provinciale al Lavoro e alle organizzazioni imprenditoriali per un’azione congiunta da attuare nei confronti del governo per sollecitare interventi straordinari in favore dei lavoratori delle piccole imprese del settore tessile: un comparto alle prese da tempo con la crisi. La risposta dell’assessore Roberto Arturi si è tradotta nella convocazione di un vertice in Broletto martedì prossimo (22 marzo) con sindacati e organizzazioni imprenditoriali: la Provincia presenterà una bozza di accordo con il quale si punta ad ottenere quanto concesso, recentemente, per Varese e Bergamo. Cioè la possibilità anche per le aziende con meno di 15 dipendenti di utilizzare la Cassa integrazione.
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Darfo. L’ha votato l’assemblea di ieri. Ma la direzione non ha attivato finora le “procedure di mobilità”

Italaquae, sciopero e attesa
Decise 16 ore di astensione. Lunedì la riunione dell’Osservatorio

di Giuseppe Cappitta   
L’assemblea dei dipendenti dello stabilimento Italaquae di Boario Terme, partecipata al 99% delle diverse componenti sindacali, riunitasi nella mattinata di ieri, dopo avere ascoltato gli interventi dei dirigenti sindacali che hanno illustrato i risultati degli incontri avuti con la direzione nazionale del gruppo, ha deciso all’unanimità, in attesa che il coordinamento nazionale stabilisca quali altri provvedimenti assumere, di attuare altre 16 ore di sciopero. Tempo e modalità saranno decise nei prossimi giorni dalle rappresentanze sindacali unitarie dello stabilimento. 
La «mitezza» delle decisioni adottate dai lavoratori sembra dettata soprattutto dal fatto che, fino ad oggi, la direzione nazionale del gruppo Italaquae, come da informazioni giunte dalle segreterie sindacali nazionali, non ha ancora provveduto ad attivare le «procedure di mobilità» annunciate in occasione del recente incontro al Ministero del Lavoro, e che dovrebbero portare, alla fine, al licenziamento di 130 lavoratori nei tre stabilimenti del gruppo Italaquae, 40 dei quali in quello di Boario Terme. 
La mancata attivazione delle procedure di mobilità, unita al fatto che lunedì 21 marzo a Boario Terme, al Palazzo dei Congressi, è previsto l’incontro dell’Osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione che, come dalle dichiarazioni del suo presidente Sandro Bonomelli, si propone di «riportare azienda e sindacato ad uno stesso tavolo per riprendere il discorso interrotto a Roma, in sede del Ministero del Lavoro», ha suggerito all’assemblea di non forzare i tempi. La segreta speranza dei lavoratori è che l’azienda possa ripensare l’intera vicenda e concordare, con i rappresentanti sindacali, i provvedimenti più opportuni al caso Boario. 
L’assemblea, iniziata intorno alle ore 10 di ieri, è stata «gestita» da Franco Ballerini, della segreteria della Cgil comprensoriale, che ha rifatto la storia dei precedenti incontri con la direzione Italaquae fino alla rottura di martedì scorso a Roma, al Ministero del Lavoro. 
Paolo Ferrari, della Uila di Brescia, ha illustrato e giustificato i provvedimento che il sindacato, unitariamente, suggeriva. 
Roberto Ravelli Damioli, segretario generale della Cisl comprensoriale, ha raccolto le domande avanzate dall’assemblea e ha tratto le conclusioni del dibattito. 
Dagli interventi dei tre responsabili sindacali è emerso, a chiare lettere, che il sindacato, nei diversi incontri avuti con l’azienda, ha rifiutato qualunque ipotesi di licenziamento e di cassa integrazione straordinaria, come di mobilità pilotata, nella convinzione che nello stabilimento di Boario non ci siano esuberi di sorta. 
«Se l’azienda nel corso del 2005 vuole produrre, come essa stessa sostiene lo stesso numero di bottiglie prodotte nel 2004 con 150 lavoratori - osserva Ravelli Damioli - non si capisce come possa farlo se lascia fuori dalla produzione 40 lavoratori. Il discorso si protrebbe capire se l’azienda, nei suoi programmi, prevedesse investimenti strutturali, ma così non è. Per cui noi continueremo la nostra battaglia non solo per salvaguardare il posto di lavoro dei 40 lavoratori che l’azienda si appresta a licenziare, ma anche quello dei 110 che rimarrebbero».

BRESCIAOGGI 18 MARZO 2005
Bim e Comunità montana offrono insieme collaborazione
di Luciano Ranzanici   
La difficile situazione del tessile in Valcamonica e la «drammatica» difficoltà occupazionale dell’Italaquae hanno suscitato viva preoccupazione nei presidenti della Comunità montana e del Bim. Alessandro Bonomelli ed Edoardo Mensi hanno invitato le istituzioni, le forze politiche e le parti sociali «a una diretta e unitaria assunzione di responsabilità al fine di ricercare tutte le soluzioni in grado di salvaguardare i posti di lavoro». 
Bonomelli ha convocato per lunedì 21 marzo un incontro dell’ufficio di presidenza dell’Osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione del comprensorio, del quale lui stesso è presidente, sollecitando la presenza dei sindaci e dei Comuni interessati, assessori provinciali e parlamentari della Valcamonica. 
Bonomelli e Mensi dichiarano la loro piena disponibilità «a offrire tutta la collaborazione indispensabile per far fronte al momento difficile dell’economia camuna e si impegnano nei confronti dei soggetti competenti a sollecitare risposte adeguate». Nell’incontro di lunedì si valuterà «la gravità della situazione occupazionale, alla luce delle ultime trattative fra le organizzazioni sindacali e le aziende, lavorando per un programma condiviso».
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Darfo. Taglio del nastro oggi al Palacongressi

“Ad Arte” conclude l’Expo primavera
Una sezione dedicata ai migliori tra gli artigiani locali

di Giuseppe Cappitta   
Stasera alle ore 18, al Palazzo dei Congressi di Boario Terme, verrà inaugurata «Ad Arte, biennale delle arti applicate» che chiude «Expo primavera 2005», aperta con «Expo dell’edilizia» il 18 febbraio scorso e proseguita, nei tre fine settimana successivi, con «Expo - Sposasi», «Openhouse idraulica - arredobagno» e «Openhouse della meccanica». Sono stati quattro appuntamenti molto partecipati, tanto in termini di espositori che di visitatori. 
Il programma di quest’anno presenta ora la novità di «Expo ad Arte», Biennale delle arti applicate - premio Valle Camonica. E’ il primo osservatorio nazionale sull’artigianato artistico. «Expo ad arte - dicono Secas e Sicomor che organizzano la manifestazione - si pone come momento di sperimentazione e ricerca rispetto alle presenze deliberatamente commerciali». 
La prima manifestazione nazionale dedicata all’artigianato artistico di eccellenza italiana sarà l’occasione per trovare e radunare quanto viene prodotto a livello nazionale e allo stesso tempo l’occasione per rilanciare una delle più importanti e tradizionali attività presenti nel nostro territorio. Più di cento le opere che verranno presentate, da tutt’Italia, selezionate da una speciale giuria, composta da critici, storici e progettisti. 
La migliore opera esposta riceverà il «Premio Valle Camonica». Collegato ad «Expo ad arte», nell’area «Sala 500», si svolgerà un’ Expo parallela alla quale sono invitati ad esporre gli artigiani locali, scelti fra scultori, artisti del legno, del ferro e della pietra, ebanisti ed orafi, soffiatori del vetro. 
Fra le diverse iniziative legate all’Expo una citazione particolare meritano i «Laboratori», luoghi dove gli artigiani dimostreranno le loro abilità, e il convegno sul tema «L’artigianato artistico e la piccola impresa», in programma domani a partire dalle ore 10,30. Vi parteciperanno, fra gli altri, Gillo Dorfles, Vittorio Fagone, Gabriele De Vecchi, Maurizio Vitta e Ugo La Pietra.
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La giornata del Fai interesserà 4 siti a Capodiponte, Cividate Camuno e Lovere

Cemmo: i gioielli di casa Zitti
Inoltre la Torre medievale e lo “studiolo del canonico”

di Paolo Morandini   
Domani e domenica 20 marzo si svolge la XIII «Giornata del Fondo per l’ambiente italiano (Fai) di Primavera», VIII edizione in Valcamonica, che quest’anno propone la visita a quattro gioielli: Casa Zitti a Cemmo di Capodiponte, lo studiolo del canonico e la torre medievale di Cividate, la basilica di S. Maria in Valvendra a Lovere. 
«Per due giorni - spiegano i volontari del Fai - il Fondo per ambiente aprirà gratuitamente molti monumenti straordinari, il 35% fruibili da persone con disabilità fisica, appuntamenti in contemporanea in 190 località. Sarà una grande festa che quest’anno coincide con i 30 anni di attività del Fondo per l’ambiente italiano». 
In Valcamonica il Fai ha scelto quest'anno di valorizzare quattro siti in tre paesi del territorio camuno-sebino, ovvero Casa Zitti a Cemmo di Capodiponte, lo studiolo del canonico e la torre medievale di Cividate, siti visitabili solo domenica dalle 10 alle 12.30, e dalle 14.30 alle 17.30, e la basilica di S. Maria in Valvendra a Lovere, visitabile domani e domenica 20 dalle 14.30 alle 17.30. 
Casa Zitti, oggi sede della Fondazione Cocchetti delle suore Dorotee di Cemmo, è un edificio del XV secolo sorto come case Federici, poi divenuto Zitti. Presenta un cortile interno sul quale si affaccia un loggiato ad archi ed una balconata aperta. Al primo piano c’è una grande sala con camino a parete e soffitto ligneo a formelle dipinte, con simboli araldici e decori vari. 
A Cividate vengono proposti due siti, l’uno di fronte all’altra in piazza Ingegner Bertolassi, vale a dire uno studiolo affrescato, oggi sede della pro loco cividatese, e la torre del XV secolo, monumento di proprietà del Comune e dopo i recenti restauri utilizzato come sede per vari eventi culturali. 
Infine S. Maria in Valvendra a Lovere è la chiesa parrocchiale nota come S. Maria Assunta. E’ un edifico di culto del XV secolo giunto a noi con l’aspetto derivante dalle modifiche effettuate nei restauri avvenuti negli anni, il più importante è datato 1751: la facciata ha stile rinascimentale con rosone centrale e portale architravato in pietra Simona, databile 1484, e l’interno è composto da tre ampie navate. Stasera
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Domani la presentazione al Centro civico

Marone: storia, cultura e tradizioni raccontate in un libro e in una mostra
di Lucia Sterni   
MARONE - Un libro ed una mostra per raccontare la storia di Marone, resi possibili non solo dal lungo lavoro di ricerca negli archivi da parte del fotografo Roberto Predali, ma anche dal contributo dei maronesi, che hanno fornito allo stesso autore tre mila fotografie del periodo compreso tra la fine dell'Ottocento ed il 1960. Il volume intitolato «Marone immagini di una storia» e la relativa mostra fotografica verranno presentati domani, 19 marzo, alle 16, nel Centro civico «don Riccardo Benedetti» (ex Villa Vismara) di Marone. Il libro, arricchito da trecento vecchie fotografie, cartoline, saggi, note illustrative, schede tecniche, documenti storici, mappe e brevi memorie, è stato curato dal maronese Predali con interventi di studiosi e storici bresciani (Renato Benedetti, Ugo Calzoni, Francesco Cristini, Giacomo Felappi, Flavio Guarneri, Roberto Andrea Lorenzi, Franco Robecchi, Giovanni Tacchini, Massimo Tedeschi e Milena Zanotti). «Le finalità del lavoro, durato oltre un anno, perchè si è svolto su un terreno vergine da indagini storiche - sottolinea l’autore -, sono di iniziare una ricerca scientifica sistematica e, quindi, storica, economica e culturale, con carattere di continuità relativa al territorio di Marone ed ai suoi abitanti». Concetto ripreso anche dallo studioso Gianfranco Porta nell’introduzione «un libro dal quale non potranno prescindere quanti in futuro vorranno studiare la storia di Marone e, più in generale, del Sebino. I saggi del libro non solo ricostruiscono le coordinate di una storia che, grazie all’uso di fonti iconografiche e scritte, recupera la sua profondità, ma propongono piste di ricerca passibili di ulteriori, auspicabili sviluppi». Urbanistica (le vedute del paese e le vie di comunicazione), lavoro con gli insediamenti produttivi, quali le industrie laniera ed estrattiva (i casi della Calchera Negrinelli nella frazione di Vello, attiva fino agli anni Trenta, e la Dolomite Franchi, ancora in funzione) e famiglia sono i tre temi affrontati nelle trecento pagine della nuova pubblicazione, che si chiude con una ricca anagrafe fotografica, corredata da schede sulla professione dei capifamiglia, la composizione ed i soprannomi dei gruppi parentali. «Un’operazione quella di connettere materiali diversi tra loro - continua Porta - che mentre esalta la forza evocativa delle singole fotografie, induce alla riappropriazione critica di un passato altrimenti destinato a perdere senso, andando oltre la fascinazione momentanea e la nostalgia di un mondo irreparabilmente perduto (stato d’animo evocato nel libro grazie al poemetto, risalente al 1844, "Il Sebino" di Costanzo Ferrari)». La mostra con le sue duecento fotografie, allestita nel Centro civico Don Benedetti, potrà essere ammirata fino al 10 aprile nel seguente orario: feriali 18.30-21, festivi 9-12.30 e 16-21.
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Iseo. Il Consiglio comunale si è aperto con il riconoscimento al dottor Maculotti

Parco Polle e variante per il Ciochet
Sull’intesa con Cortefranca discussione rinviata

di Tonino Mazza   
Una targa al dottor Luigi Maculotti, primario della Chirurgia d’urgenza dell’ospedale di Iseo, per «l’encomiabile opera svolta dal chirurgo in Iraq in qualità di maggiore medico della Croce Rossa Italiana».  Il Consiglio comunale si è aperto con le parole di ringraziamento del sindaco Marco Ghitti, di Fabio Volpi (consigliere di opposizione e presidente della sezione della Croce Rossa di Iseo), e di Grazia Colosio (Lega nord). È stato Fabio Volpi a proporre la discussione dei primi 7 punti, e di procrastinare gli altri 5 al 29 marzo. Approvata all’unanimità la proposta si è passati alla discussione dell’accordo riguardante la riqualificazione della zona «Polle», tra il comune d’Iseo e comune di Corte Franca. I rappresentanti delle minoranze hanno fatto subito notare di non essere a conoscenza dello «Studio Equal», predisposto dall’architetto Gianfranco Rossetti e dalla sua equipe composta dall’ittiologo Marconato, dall’agronomo Rinaldo Bellini, dalla geologa Laura Ziliani, dall’ingegner Fior, da Marco Corbani e dall’avvocato Franco Fontana. «Non entriamo in merito allo "studio" redatto da Rossetti e dalla sua equipe - ha detto Volpi - ma ribadiamo che, prima che vengano discussi problemi di questa importanza che riguardano un’area posta al confine fra due comuni, il sindaco deve far pervenire a tutti i consiglieri copia degli studi e dei progetti che poi saranno oggetto di delibera consiliare». Gli 800mila metri quadrati che costituiscono la zona delle Polle, secondo lo studio, verrebbero divisi in comparti (ittico, agricolo ecologico, socio-assistenziale, culturale) in parte attivato dalla Cooperativa Isparo, a cui si aggiungono un bosco agro-tematico e un comparto servizi. Tutto rigorosamente nel rispetto dell’ambiente. Saranno i due comuni a decidere se adottare lo Studio accennato. È stata approvata l’adozione del Piano di lottizzazione, di iniziativa privata, riguardante la realizzazione di residenze turistiche in località «Dossello» a Clusane, per volumetrie che si aggirano intorno a tremila metri cubi. L’impresa privata, invece di pagare gli oneri di urbanizzazione, si assumerà l’incarico di realizzare tutta la rete fognaria della zona, considerando che gli abitanti attendono questa opera da oltre 20 anni. Approvata la variante al prg riguardante la rotatoria del Ciochèt che, tempi tecnici permettendo potrebbe essere pronta non per questa estate, ma per quella del 2006. Il consiglio ha dato l’ok anche alla variante relativa alla sistemazione della strada Iseo-Polaveno.
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Cedegolo. Il Comune ha chiuso il bando per la ristrutturazione delle abitazioni

Recupero del centro, richieste in arrivo
di Flavio Archetti   
Recuperare il patrimonio storico di Cedegolo attraverso la ristrutturazione delle case (che ne hanno bisogno) localizzate nel centro del paese, seguendo le indicazioni locali già esistenti dal punto di vista architettonico ed estetico e riscoprendo la pietra come componente caratteristico delle costruzioni. L’Amministrazione comunale del pease dell’Alta Vallecamonica, guidata dal sindaco e consigliere provinciale Pier Luigi Mottinelli, ha chiuso in questi giorni con soddisfazione il primo bando per l’assegnazione di contributi economici a favore di chi intende «effettuare manutenzione straordinaria alle facciate degli edifici del centro storico ». «Abbiamo avuto numerose richieste da parte dei nostri concittadini, sia da chi ha già avviato i lavori che da chi intende avviarli prossimamente - spiega Mottinelli - tanto che lo stanziamento di 10mila euro effettuato dal Comune come "contributo spese" non è stato sufficiente per evaderle tutte». L’idea di mettere mano a costruzioni vecchie piuttosto che puntare su edificazioni nuove ha una valenza ambientale e paesaggistica non trascurabile in una parte della nostra provincia che basa buona parte della sua economia sul turismo. «La salvaguardia del territorio e l’abbellimento degli abitati nell’Alta Valcamonica ha grande importanza strategica - continua il primo cittadino - perchè i nostri ospiti estivi, ma non solo, si r ecano a Cedegolo per la grande quiete, la bellezza caratteristica del luogo e l’abbondanza di verde incontaminato che ci possono trovare. Costruire non è certamente vietato, ma solo se davvero necessario». L’alta valle, e Cedegolo in modo particolare, ha dovuto fare i conti negli ultimi decenni con lo spopolamento dei centri abitati, migrazione diretta nella maggior parte dei casi verso i paesi, più grandi, della media valle. «Dagli anni ’60 a oggi gli abitanti sono passati da oltre 1 .900 unità a poco più di 1.300 - conclude Mottinelli - un’emorragia preoccupante, comunque rallentata nell’ultimo periodo, che possiamo interrompere solo diventando un’attrattiva con caratteristiche davvero peculiari». E da questo nasce l’idea di supportare le famiglie che intendono operare il recupero delle abitazioni in centro.
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Angolo Terme. I lavori di consolidamento delle sponde spesso soggette a piccoli smottamenti

Dezzo, argini più sicuri
Sostengono l’area degli stabilimenti San Silvestro

di Sergio Gabossi   
Gli argini di un fiume sono come le spalle per l’uomo: sono punti di equilibrio, che devono sostenere i pesi e reggere agli urti. «Ogni corso d’acqua, per piccolo che sia, richiede attenzione», spiega Mario Maisetti, sindaco di Angolo Terme. Qui, a giorni, dovrebbero essere ultimati i lavori di consolidamento e sistemazione delle sponde del torrente Dezzo. Duecentocinquanta metri di muraglia che costeggiano il letto del fiume e puntellano un’area strategica. Siamo in zona terme, dove si allargano i capannoni che ospitavano lo stabilimento per l’imbottigliamento dell’acqua San Silvestro. Da almeno sei anni sono chiusi: niente acqua minerale, niente lavoro. Solo enormi scatole vuote. Eppure, da qualche mese, qualcosa bolle in pentola. All’orizzonte potrebbe esserci una cordata di imprenditori camuni armati di coraggio e liquidità, intenzionati a rimettere in moto ciò che si è bruscamente interrotto. Eppure il mercato delle acque minerali non gode di grande salute e quanto sta accadendo alla vicina Italaquae insegna. In questi casi si dice che i tempi non sono maturi, ma il cantiere sulle sponde del Dezzo è troppo vicino allo stabilimento per non far venire qualche dubbio. Il sindaco non cede di un millimetro, dribbla la domanda, ma l’impressione diffusa è che su quest’area siano puntati gli occhi di molti. «Grazie a questo intervento metteremo in sicurezza tutto il tratto di fiume che costeggia le nostre Terme», afferma Maisetti. «Nei periodi di piena tutta la zona era soggetta a smottamenti e a piccoli movimenti franosi lungo il fianco dell’alveo. Una situazione non allarmante ma sicuramente fastidiosa a cui metteremo immediatamente fine». Il Dezzo non è il fiume Oglio, non è un gran corso d’acqua, ma il suo dovere lo fa tutto l’anno. Nasce simbolicamente dai resti della diga del Gleno, in Val di Scalve. Nei millenni si è scavato un canyon lungo la via Mala per andare a buttarsi nel fiume Oglio, dopo aver attraversato Angolo e Darfo. Ad Angolo scorre basso, lontano dal paese e solo qui, nell’area delle Terme, sfiora la superficie: due-tre metri sotto il livello della strada. Con l’avvicinarsi della stagione primaverile ed estiva ritorna il problema di sempre: in certi periodi di piogge abbondanti il fiume brontola, si gonfia e sconfina. L’acqua è così: scava, scava e si porta via un pezzo di bosco, mangia fette di terra, allaga un pezzo di prato. L’iniezione di cemento con la costruzione di nuovi argini, sarà in grado di risolvere il problema. Costo complessivo dei lavori, 110.000 euro. Il primo intervento era questo ed era assolutamente necessario. Ma forse il vero investimento, qui, deve ancora arrivare. E potrebbe essere quello del riavvio dell’imbottigliamento dell’acqua.
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Il bando scade a fine marzo

Comunità montana, incentivi alle imprese che assumono
di ...   
BRENO - Madri nubili, donne separate con figli, lavoratori che hanno già varcato la soglia dei cinquant’anni: sono queste le persone che oggi paiono tra le più svantaggiate nel mercato del lavoro e che, pertanto, necessitano di maggiore aiuto e solidarietà. Si muove in questa direzione l’iniziativa della Comunità montana che di recente ha proposto un bando per l’assegnazione di incentivi a quelle imprese che assumono le persone più in difficoltà che sono residenti nei comuni dell’Asl di Vallecamonica Sebino. La proposta è venuta dall’assessore alle Politiche sociali, Pietro Bertelli, e il consiglio direttivo l’ha accolta e fatta propria. «L’obiettivo - spiegano in Comunità montana - è quello di favorire assunzioni stabili attraverso l’erogazione di incentivi alle imprese. Possono partecipare tutti i soggetti pubblici o privati del settore profit e non profit. Sarà conferito maggior valore (e quindi costituirà elemento di precedenza) ai progetti realizzati da più soggetti che agiscono insieme». Nel bando sono disponibili 127.500 euro da assegnare ai lavoratori e alle aziende. I progetti devono essere presentati alla Comunità montana entro le 12 del 31 marzo.
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Il volume sponsorizzato dalla Pro loco e dalla Biblioteca comunale

Artogne, la polenta e le patate nelle ricette di Maria Polacca
di Lucia Sterni   
ARTOGNE - Kazimiera Maria Kamieniecka, una bella signora polacca, da quindici anni in Italia e da cinque anni residente ad Artogne, ha voluto esprimere l’amore per la propria terra e per quella dove attualmente vive attraverso prelibati e semplici piatti di cucina. Le ricette, frutto della fantasia della stessa «Maria polacca», come la chiamano confidenzialmente gli artognesi, sono state raccolte in libri, il primo dedicato alla polenta già pubblicato, l’altro a base di patate è in fase di preparazione. «Appena giunta in Italia mi sono innamorata della polenta, un cibo genuino e molto semplice anche nella cottura, infatti, basta un paiolo con fondo consistente, dell’acqua salata e la farina. Polenta di cui è ricca anche la vostra terra; nel Bergamasco è tipica la polenta piuttosto consistente ed a lunga cottura, nel Bresciano, invece, si utilizza la farina macinata più fine, mentre in Veneto è la farina di granoturco bianca ad essere utilizzata - asserisce l’autrice Kazimiera Maria Kamieniecka -. Le patate, invece, sono il cibo della mia infanzia e giovinezza, che mi ricordano la mia patria». Per le nuove cento ricette a base di patate, Maria si servirà proprio di utensili e spezie tipici della Polonia e, prima di pubblicarle, saranno valutate da alcuni amici. Nel frattempo, continua a riscuotere successo soprattutto tra gli artognesi il libro «Cosa bolle nella pentola di Maria - 100 ricette a base di polenta», arricchito dalle fotografie sui piatti curate da Cecilio Ravelli Damioli e Luca Quetti, pubblicato da Edizioni Cooperativa socio-culturale di Artogne grazie ad alcuni sponsor, tra questi Pro-loco e Biblioteca Comunale di Artogne e Fondazione Civiltà Bresciana - Centro per la storia dell’agricoltura di Brescia. Maria Kamieniecka ha voluto dedicare il libro alla memoria del marito artognese Severo Benzoni, scomparso prematuramente due anni fa, e quale ringraziamento ad una terra ospitale senza, ci tiene a precisare la stessa, nessuna pretesa di insegnare alcunchè ai camuni. Le cento ricette a base di polenta sono molto gustose e di facile esecuzione, si dividono in undici categorie a seconda dell’abbinamento ad altri alimenti. Si trovano, infatti, appetitose ricette di polenta con verdure, con la carne (di vitello, maiale e pollo), con salsiccia, con coniglio, con gli affettati (pancetta, prosciutto, lardo e mortadella), con i funghi, uova, pesce, formaggi, lumache ed altro. Una ventina di pagine, infine, sono riservate al saggio dello storico di Artogne, Ernesto Andreoli, «Mitidó melga...» sulla coltivazione del granoturco nella Bassa Valcamonica tra Ottocento e Novecento. Dal saggio si apprende che nella Bassa Valle Camonica qualche campo di mais, più comunemente denominato granoturco e nel dialetto «melga», fosse già presente nei primissimi anni del Seicento. In tale periodo, infatti, la coltivazione di granoturco si affianca al miglio, alla segale, all’orzo, al frumento e la sua produzione andrà sempre più aumentando e diffondendosi fino a raggiungere una parte preponderante nell'Ottocento, soprattutto dopo la carestia del 1816.

GIORNALE DI BRESCIA 18 MARZO 2005
Sebino. L’orario primaverile dei battelli resta quello invernale. Le proteste

Fino a giugno le corse sono invariate
di v.m.   
Quest’anno, nella stagione primaverile, l’orario  delle corse effettuate dalla Navigazione Lago d’Iseo non verrà modificato rispetto a quello invernale. Fino allo scorso anno dalla fine di marzo le corse dei battelli aumentavano per soddisfare la richiesta dei turisti, ma anche dei locali: oggi, con il nuovo orario, sparirà la stagionalità delle corse. Fino a giugno si parlerà di un orario a pieno ritmo e di uno ridotto (uguale a quello invernale) dal lunedì al venerdì. Nei fine settimana, nei festivi e prefestivi, le corse avranno invece una cadenza più frequente, tipica della stagione estiva. Non sono d’accordo i turisti che già cominciano a frequentare durante la settimana il lago d’Iseo: le corse da Iseo a Monte Isola, ad esempio, sono diradate nel tempo; inoltre, diversi collegamenti, come quello tra Lovere e Sarnico, si effettuano solo nel week end. Chi lavora nel settore turistico parla di una vera e propria riduzione al minimo del servizio. «L’input ci è stato dato dalla Regione Lombardia», spiega l’ing. Vitulano, direttore dell’azienda di trasporti. «Questa rimodulazione delle corse è stata fatta ai fini di un’ottimizzazione di tutto il servizio. Se qualche fermata è stata eliminata è stata aggiunta in altre località, come per esempio a Marone. Non possiamo parlare di taglio netto, poichè abbiamo valutato la validità dell’orario precedente accorgendoci che alcuni collegamenti non avevano più senso; da giugno il numero delle corse tornerà quello degli scorsi anni». Il nuovo orario sarà disponibile appena prima di Pasqua, ma per i gruppi turistici che volessero prenotare, il numero della Navigazione Lago d’Iseo è 035.971483; è sempre disponibile il servizio a noleggio banchina. Le iniziative turistiche come la crociera notturna del sabato con cena a bordo e quella diurna del mercoledì riprenderanno dalla metà di giugno; sempre da giugno a settembre riprenderà il tour delle tre isole, definito da quest’anno tour del blu. Quest’escursione, partendo da Sulzano, Iseo e Sale Marasino, percorre il giro di Monte Isola, dell’isola di Loreto e di quello di San Paolo. Quest’anno non svolgerà il servizio di linea, per dare un miglior servizio ai partecipanti ai tour. Rimangono invariate, perché attuate su richiesta, le iniziative del turismo scolastico.
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Bossico

Lifting al tracciato che sale nei boschi al Monte di Lovere
di G.A.   
Partirà nei prossimi mesi un intervento per migliorare la viabilità agro-silvo-pastorale a Bossico. La Comunità montana Alto Sebino ha, infatti, stanziato quasi 60.000 euro, provenienti da fondi regionali, per la sistemazione della strada che attraversa la località Levric, posta alle spalle della Costa Gromo.
L'intervento costerà complessivamente 73.000 euro: il finanziamento dell'ente sovraccomunale, tramite l'assessorato all'Agricoltura, ammonta a 58.110 euro, pari all'80% del totale, mentre il restante 20% verrà messo a disposizione direttamente dal Comune di Bossico.
In questi giorni l'Amministrazione ha incaricato il tecnico Vigilio Negrinotti di dare il via ai rilievi sul terreno per poter stendere il progetto e, una volta approvato, verrà pubblicato il bando per appaltare la realizzazione dei lavori.
La strada, lunga circa 1.300 metri, collega la località Pila con Monte di Lovere attraversando boschi dove abbondano faggi, pini e abeti, un'altitudine di circa 970 metri sul livello del mare.
La strada rappresenta quindi per le persone che visitano Bossico un'importante attrattiva turistica, per la bellezza della zona e, soprattutto, perché è accessibile a tutti, non avendo particolari pendenze e difficoltà di percorribilità. 
Sono molti, inoltre, gli appassionati di mountain bike che approfittano di questo collegamento per creare percorsi ad anello nelle pinete del paese e praticare così il loro sport preferito. 
Ma l'obiettivo principale dell'intervento di recupero della strada non è solo la valorizzazione turistica della zona, bensì quello di consentire agevolmente anche il passaggio anche dei mezzi agricoli. Nella zona del Levric, infatti, si trovano alcune cascine e numerosi prati che vengono lavorati in estate e utilizzati per il pascolo in autunno.
A questo proposito Mirco Figaroli, assessore ai Lavori pubblici del Comune di Bossico, spiega: «Anzitutto vorremmo riuscire ad allargare la strada per consentire il passaggio anche con automezzi agricoli dei proprietari di cascine situate nella zona: i trattori e mezzi di trasporto in generale oggi transitano con grosse difficoltà. Per questo credo che servirà rifare i muretti di sostegno laterali. Il progetto però non dovrà stravolgere il tracciato attuale». 
L'intervento si propone di migliorare il fondo della strada che attualmente, in terra battuta, presenta buche e lunghi solchi e che in occasione di forti piogge si trasforma in un vero e proprio torrente.
Negli ultimi tre anni la Comunità montana Alto Sebino ha dato il via a un ampio progetto di recupero e sistemazione di sentieri e mulattiere nell'area di Bossico tra cui quelli che conducono al Monte Colombina, meta di escursioni e passeggiate soprattutto nella stagione estiva.
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Pianico

Via Broli più sicura. Si tagliano le rocce
di Elia Mutti   
Sono iniziati a Pianico i lavori di messa in sicurezza e di recupero ambientale del fronte roccioso che sovrasta la carreggiata a monte di via Broli. «Serviranno per ovviare al pericolo della caduta sassi e per rimuovere due spigoli particolarmente sporgenti che impediscono la completa visibilità su due curve spiega il progettista, ing. Dario Contessi ‑. L'intervento prevede la rimozione di circa 300 metri cubi di materiale, con il  conseguente allargamento della sede stradale di circa un metro e mezzo».

Via Broli rimarrà chiusa in entrambi i sensi di marcia fino al 10 aprile per un tratto di 400 metri. Ne consegue che per raggiungere la via principale che attraversa il paese – via Nazionale – gli abitanti delle vie Moro, Borlezza e Del Cerro dovranno necessariamente percorrere via Fontana o il tratto sud di via Borlezza.

I lavori che la ditta «Cretti Marmi», proprietaria del terreno su cui si sta realizzando l'intervento di messa in sicurezza, ha concordato con l'Amministrazione comunale, sono stati affidati all'impresa locale “Fratelli Lumina” e avranno un costo complessivo di circa 35.000 euro. «L'intervento in corso è solo un anticipo di quello ritenuto risolutivo per la completa messa in sicurezza della strada – continua 1'ing. Contessi –. In autunno, non appena il Comune avrà concessole autorizzazioni richieste, i lavori riprenderanno per la parte conclusiva». 

Contessi ha spiegato che, a fronte di un intervento del costo complessivo di circa 200.000 euro, dalla montagna verrà «tagliata» una fetta di roccia alta dieci metri e lunga nove. «A quel punto – ha concluso il tecnico – via Broli diventerà un unico lungo rettilineo dove le auto potranno transitare in entrambe le direzioni di marcia senza il pericolo di doversi scontrare dietro qualche curva pericolosa».
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Il lavoro chiede sicurezza, Treu ci ripensa
di Francesco Piccioni   
Quattro morti al giorno. È il record tutto italiano dei morti sul lavoro. In totale “copriamo” da soli un quarto dei caduti nell'Europa a 15 (solo l'ingesso di altri 10 paesi più arretrati, forse, ci potrà togliere questa insopportabile primazia). E non basta. Il governo Berlusconi ha approntato una «riforma» della normativa sulla sicurezza del lavoro ‑ attualmente nota come legge 626 ‑ che sposta completamente la competenza: dal controllo pubblico alle singole imprese. Un «Testo Unico» (TU) addirittura peggiore di quello fascista, approvato in piena guerra mondiale, nel 1942. Un tema che trova poco spazio sui media, e anche – di conseguenza – tra le forze politiche, sempre pronte – specie in momenti di crisi economica – a farsi carico delle esigenze delle imprese “chiudendo un occhio” sul quelle dei lavoratori. La Cgil, chiamando a convegno le altre forze sindacali e i partiti di centrosinistra, ha voluto rimettere invece questo tema al centro della “fabbrica del programma” dell'Unione. Si sa, come ha sottolineato anche Ugo Boghetta, responsabile lavoro di Rifondazione, «nei convegni siamo sempre tutti santi»; il problema, per le forze che si candidano a sostituire Berlusconi alla guida del paese, è di non imitare il “cavaliere” nell'elargire promesse mai mantenute.

La relazione della segretaria confederale Paola Agnello Modica è un pugno nello stomaco. «C'è chi invoca la pena di morte per chi causa danni o morte ad altre persone. Varrebbe anche per i datori di lavoro nelle cui aziende succede un infortunio mortale?». Naturalmente è una battuta polemica, che serve però a far risaltare il «doppiopesismo» di questo governo, che trova assolutamente logico introdurre una normativa che depenalizza l'inosservanza delle regole di sicurezza, deresponsabilizza gli imprenditori, disincentiva l'innovazione tecnologica. Il segreto (e la pericolosità) sta nell'affermazione che il TU «attua l'alt. 2087 del codice civile», quello che in parole povere agganciava le misure di sicurezza allo «sviluppo tecnologico». In questo modo si «chiude» una norma che è per sua natura «aperta», in progress, per sostituirla con blande «disposizioni» che fanno riferimento alle misure «concretamente attuabili» o a quelle «generalmente utilizzate». Il giudice unico che decide quali siano queste misure non è più la legge (lo stato), ma il singolo datore di lavoro. E si può immaginare cosa potrà accadere quando sarà lasciato «libero» di fare come gli pare (tenuto conto che già ora, in regime «sanzionatorio e vincolante», fa di tutto per ridurre al minimo gli interventi – e i costi – per la sicurezza). Nella palestra delle “buone intenzioni” si misurano in risolti. Ma è certamente Tiziano Treu, relatore del tristemente noto “pacchetto” che ha introdotto una lunga serie di contraiti “precari”, quello che desta più sorpresa. Un vero e proprio “pentimento” che lo porta ad accettare “senza se e senza ma” l’introduzione della questione sicurezza nel programma dell'Unione. Parla di un «patrimonio normativo da difendere e aggiornare» in senso opposto a quello del governo; di «TU insidioso», di « intransigenza sui princìpi» (con previsione, in caso contrario, di sanzioni da parte della Ue), di «sicurezza come prerequisito del welfare», di «pericolosità di piccole modifiche dipendenti però da un pessimo contesto» (disprezzo della legalità, frammentazione delle imprese, ecc). Una «convergenza vera e concreta», concluderà subito dopo Guglielmo Epifani, con le preoccupazioni e le proposte del sindacato (Cgil in primis). Ma non si nasconde i problemi, a cominciare da questo «comune sentire» che non riesce «diventare cultura». Ricorda il crollo delle «grandi istituzioni industriali», il venir meno del rapporto tra «iniziativa sindacale» (dal basso) e «attività legislativa» (che suggellava i rapporti di forza sociali), dove il «fare cultura» era una prassi concreta – ad esempio nelle medicina del lavoro –, non solo discorso «ideologico». «Ora», invece, si guarda alle «grandi scelte legislative» – inevitabilmente frutto di una maggioranza parlamentare formatasi a prescindere da certi temi – come «uno strumento che dovrebbe consentire di avere quella forza che prima veniva dal basso». È un'inversione forte della dinamica sociale e sindacale, che parte dalla constatazione che «certi retroterra» non esistono più, mentre quelli attuali «sono molto più mobili e fragili da ricostruire». Precari, si potrebbe aggiungere, con però una forte polemica nei confronti delle passate scelte dei governi dell'Ulivo. Epifani, naturalmente, non arriva a tanto. L'obiettivo prioritario che tiene fermo è quello di impedire l'approvazione di questo TU, su cui si è abbattuto il parere negativo (e vincolante) della Conferenza stato-regioni e la critica, certo importante, del Consiglio di stato. Su questo, intanto, raccoglie il consenso e (impegno delle forze dell'opposizione. Per l’inserimento del tema‑sicurezza nel programma dell'Unione – si deve pensare – «da cosa nascerà cosa». Come hanno detto in molti: abrogazione della legge 30 ed – eventualmente – del suo « figlio legittimo», il Testo Unico su salute e sicurezza per il momento fermo in parlamento.
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